
ZIONE FVCINA
Settimanale degli Universitari di A . C.

A N N O  X V I I  N. 17 
1 Settembre 19 4 3

Direzione e Am m inistrozione Roma 

L. C ava lleggeri, 33  - Tel. 55-621 Ordinario L. 20
A B B O N 

Sostenitore L. 50
A M E N T I  

— Estero L. 30 - c/c Postale 1-12429
Un numero C  e n t  e s I m I 50 

Al soci II g io rna le  è Invia to  g ratis
Sped. in abb. postole

AGLI UNIVERSITARI
Penso ci voi, giovani universita­

ri, in questo momento denso dr, av­
venimenti c di tensione, nei campo 
politico e in quello militare. Penso 
a voi con simpatia e con ansia. I ’ oi 
siete ricchi di intelligenza, di ener­
gie, di aspirazioni, pieni di speran- 
ze e di promesse. Ma questo non 
basta. Le energie e le speranze 
possono chiudersi nell’egoismo o 
sfumare nella superficialità. È que­
sto l’iinterrogativo ansioso che si 
formula nello spirito di chi vi vuol 
bene, di chi si preoccupa del rinno­
vamento dii questa comunità uma­
na travagliata, Vinterrogativo che 
io vorrei vi si accendesse dentro, 
magari sino a tormentarvi: se e co­
me siate spiritualmente, cioè co­
scientemente e volitivamente pre­
senti a. questo momento storico e a 

j questi avvenimenti. Parlo a voi 
I universitari, ma. quest’esame di co­

scienza dovrebbe farlo ognuno di 
I  noi, ogni italiano, ogni uomo.

La valutazione sul presente o il 
j pronostico sull'avvenire possono 

essere diversi. Ma al di là e al di 
sopra delle nostre pene personali,

I  c'è, deve esserci una grande pena 
I comune a tutti, questa tragedia del 

nostro Paese, prima umiliato nella 
sua vita interna, e ora percosso c 

I invaso, che vuol dire: città rovi­
nate, ricchezze polverizzate, corpi 
tormentati, famiglie disperse; que­
sta tragedia che non è se non tir,

| quadro dell'altra più vasta e terri­
bile tragedia del mondo. Al di là 

j delle nostre preoccupazioni perso- 
! nati c’ è la preoccupazione per il do- 
; mani della Patria e della Società 

intera, viva anche se rasserenata 
dalla ferma fiducia nelle capacità 

I umane di ricupero e sopratutto 
dalla fede Cristiana nella Provvi­
denza Divina.

Oh, io so che molti di voi que­
ste cose le han vive nel cuore. Ma 
se qualcuno v ’c pii, distratto o,

I poggio, Pi11 egoista; e se un po' 
tulli, anzi, ricadiamo facilmente, 
anche nei momenti più gravi, nella 
distrazione c nell’ egoismo: io vor- 

| rei che servisse l ’incontro attra­
verso la parola stampata su que­
sto foglio a suscitare un risveglio,

I uno slancio di generosità.
Penso a voi, universitari; alla re­

sponsabilità che voi avete. Grande 
sempre, ma in questi momenti so­
pratutto. Tutti hanno responsabili- 

j tà grave oggi, e tutti i giovani, 
operad, contadini, impiegati, che 
preparano il domani, l’hanno gra­
ve insieme con voi universitari. Ma 
voi, perché educate alla vita del- 

\ Vintelligenza, avete una più viva 
i responsabilità: voi avete maggiori 
I possibilità di riflettere e di capire 

la situazione e di portare le valu­
tazioni su un piano spirituale e mo- 

i rale; direi che voi avete di compi­
lo delicato e bello di riflettere un 
po’ per gli altri e di aiutare gli 
altri a riflettere. Quanti di voi, 
per esempio, hanno o avranno una 
magnifica occasione di adempiere 
a questo compito verso gli uomini 
affidati alle loro cure di ufficiali. 
Avete il compito di far sentire ai 
più grandi di voi, che forse tal­
volta non si rendono conto, le ten­
denze e le esigenze della gioventù 
che si forma, c che altri giovani, 
non educali come voi all’.uso del- 

j la parola, forse non riescono ad 
. esprimere efficacemente e persua­
sivamente. Avete la responsabilità 
di preparare, con la vostra compe­
tenza e con la vostra bontà, il do­
mani: perche questo domani, per 

i cui siamo preoccupati, lo farete in 
I gran parte voi, giovani universi­

tari, domani professionisti. Avete 
| la responsabilità, voi giovani, 'li 
| diffondere serenità e fiducia. La 
\ nuova situazione politica che si è 
j determinata in Italia, se avrà, co- 
\ me lo speriamo, i suoi normali svi- 
| luppi, vi offrirà nuovi problemi e 
! nuove possibilità.

Di qui nasce per voi un invito 
j alla riflessione.. Riflettete: su ciò 
j che accade, su ciò che vi si dice, su 

ciò che voi siete e che in voi stes­
asi sen

sulla vita, sui valori e sulla loro 
gerarchia. Riflettete sul Vangelo e 
sulla Verità Rivelata■ vi troverete 
la luce della vita.

Un altro invito vorrei rivolger­
vi, questo a proposito di anione. 
Non abbiale frettai di agire nei 
campi per cui siete immaturi, in 
particolare nel campo politico. Sap­
piate attendere: c una grande vir­
tù. Preparatevi, formatevi, per es­
sere pronti all'azione di domani. 
Formatevi a una competenza dot­
trinale per il vostro campo di la­
voro; a una profonda onestà mo­
rale; formatevi un cervello, una vo­
lontà, un cuore cristiani; formate­
vi non alla violenza, ma a una vi­
rile e cristiana fortezza intcriore, 
da cui nasca domani spontaneo

l’imporsi della competenza e del­
l'onestà.

Cercate in ógni cosa non voi 
stessi o la vostra vanità, ma la ve­
rità, l’ordine, l ’amore.

E anche agite, quando le circo­
stanze lo richiedano, soprattutto 
nell’ esercizio della carità corporale 
e spirituale verso i fratelli. E oggi 
le circostanze sono ben lati da esi­
gere questa azione di carità!

Ma non dimenticate mai che sol­
tanto dal contatto con Dio voi po­
tete attingere il senso della respon­
sabilità, la fiducia, la, forza costan­
te della riflessione, della prepara­
ton e , delle opere.

Penso a voi, giovani universi­
tari, che combattete; a voi che at­
tendete allo studio nelle vostre 
università; penso alla vostra gio­
ventù travagliata e maturata dalla 
guerra. Che Dio vi benedica!

Emilio Onano

In serv iz io
In questi anni di guerra, molti uni­

versitari e proprio dei più giovani -  
sono divenuti ufficiali. Alcuni, i me­
no, dopo la breve esperienza del cor­
so allievi ufficiali; altri, i più, dopo la 
trafila da graduato e sottufficiale, ad 
allievo. Ancora parecchi dei nostri 
compagni aspirano al grado di sottote­
nente, segnando il passo su un gradino 
o su un’altro. Perciò, c’interessa parla­
re di questa forma d’esistenza che oc­
cupa gran parte della nostra giovinez­
za; e vedere con sincerità quanto la 
forma riesca a rivestire sostanza.

L’ufficiale giovane ha un privilegio 
che non vorrebbe cedere in cambio dì 
nessun aumento di grado e di potere, 
la vicinanza agli uomini di truppa, do­
vuta in parte alle esigenze del suo ser­
vizio in parte alla sua età e al suo 
slancio, facili vie alla fraternità e al­
l’amicizia.

Qui, so già che alcuni prenderanno 
a disapprovare. Questi termini sono 
capaci di scandalo, di fronte al pregiu­
dizio di alcuni: che se non sono meno 
giovani in età, lo sono certamente in 
¡spirito. Amicizia e fraternità tra uffi­
ciale e soldato, sembrano inconcepibi­
li: mi ritorna nell’orecchio la frase di 
qualche collega « tra me e lui c'è̂  un 
abisso ». Lui, era un soldato qualun­
que: un uomo qualunque.

La disciplina militare, nella gerar­
chia è nella subordinazione, trova cer­
tamente una delle garanzie principali. 
Non sarebbe concepibile una « grande 
famiglia » come quella dell’Esercito, 
senza questo fondamento, che diventa 
poi sistema. Sappiamo comunque quan­
to, ciascuno di noi, entrando nella sud­
detta famiglia, abbia sofferto prima di 
« ingranare » nella nuova vita. Ed il 
superamento delle prime dit’fie- Ita 
(nostalgia, rimpianto, solitudine, sgo­
mento, inadeguatezza) può essere av­
venuto, in linea di massima, in due ma­
niere: l’intuito pronto e l’adesione in­
telligente alle nuove forme, senza ri­
duzione di volontà e di personalità, 
con la libertà conquistata attraverso 
l’accettazione della disciplina stessa; o 
l’abbandono dapprima dolente, e poi 
apatico a questa vita che « non è per 
noi », con la rinuncia quasi spontanea 
all’inteliigenza e all’amore.

Ma che la prima esperienza sia avve­
nuta in un modo o nell'altro, non toglie 
il ricordo di quel geloso custodire se 
stessi e la propria individualità, asse­
diata dall’azione livellatrice della disci­
plina. E se è vero che quanto più la 
sofferenza è vissuta, profonda, illumi­
nata, tanto meno è ^possibile dimenti­
carla, l ’atteggiamento del superiore che 
rifiuta di comprendere lo stato d’animo 
dell’inferiore è una sistematica ipocri­
sia, o l’espressione di una incapacità 
desolante.

L’ufficiale giovane, di nuova nomina, 
è ancora soltanto un figurino, finche ha 
indossata la divisa per portarla a spas­
so, ma non ha preso contatto con la 
truppa, (n questo contatto egli conosce 
se stesso, si afferma, imposta definiti 
vamente la sua vita militare ed il suo 
atteggiamento. Ed il soldato prima 
e meglio di quanto possa fare l’ufficia­
le nei riguardi di lui, l’osserva e lo giu­
dica.

Dopo i primi giorni, che sono, per i 
più accorti, di osservazione e d’assimi­
lazione, il nuovo ufficiale ha preso ad 
ambientarsi, va trovando disinvoltura, 
conosce qualche soldato per nome, sa­
luta con cordialità di sorriso i colleghi, 
con rispetto cosciente i superiori, e si 
trova iniziato ormai ad una nuova vi­
ta sociale.

Per i meno superficiali, il sapore di 
questa vita, dipende proprio dal con­
tatto con la truppa. Molto più che dai 
contatti con i colleghi e superiori, per­
chè il servizio stesso lo vuole; e per­
chè la solidità e la sostanza di questa 
persona fornita di grado dipende dalla

AMOR DI PATRIA

VITA DELL'UFFICIALE
zio, che è un rapporto sociale come al­
tri, più delicato di altri.

Per tutte queste ragioni, l’ufficiale 
che a priori, —  innamorato del suo 
grado, del suo privilegio, soddisfatto e 
trincerato nell’autorità che automatica- 
mente gli compete — respinge ragiona­
mento e sensibilità a proposito del sol­
dato, che è umanità a lui affidata, ha 
fallito irrimediabilmente la sua mis­
sione. Potrà far paura, ottenere rispet­
to e disciplina: non otterrà mai con­
vincimento e adesione, fiducia ed af­
fetto, che sono elementi primi per il 
rispetto vero e la disciplina sostanzia­
le. Se a capire queste cose, e a sentirle, 
l'ufficiale non arriva, egli recherebbe 
certo meno danno alla Patria come 
semplice soldato, e si dovrebbe consta­
tare con rammarico l’errore della sor­
te (come ih tanti altri casi della vita) 
che è poi un errore di valutazione e 
di destinazione. Non basta di fatto la 
preparazione tecnica, neanche quando 
è confortata dalla forma più impecca­
bile, se manca questa insopprimibile 
coscienza umana.

C’è ancora di più. L’attendente che si 
piega sino a terra, a volte (è sempre 
in giuoco la sensibilità e la dignità del­
l’ufficiale), per pulire gli stivaloni, o 
agganciare gli speroni, possiede cer­
vello e animo, può piegarsi, servire, 
e nel frattempo comprendere molte co­
se e giudicare. Giudicherà tanto più, 
quanto più sarà isolato, costretto, al­
lontanato: quanto, più gli si vorrebbe 
far credere che non è un uomo come 
il suo superiore. E se noi universitari 
ricordiamo, e del ricordo facciamo te­
soro per un migliore orientamento in 
questa vita, non tarderemo a ripensare 
che anche al presente, mentre portia­
mo i gradi sulla manica, ci sono uo­
mini di mente robusta e di animo ge­
neroso, dipendenti da uomini meno va­
lorosi di loro. A questo errore della 
sorte, di cui abbiamo già detto, soltan­
to l’attenzione e l ’intelligenza dell’uffi­
ciale capace — tanto più se universita­
rio o laureato — può rimediare.

Bisognerà credere onestamente nella 
■esponsabilità e nel valore del grado: 
la prima implicita nel conferimento di 
esso, e il secondo dipendente dall’atti­
va coscienza della stessa responsabilità.

Bisognerà abbandonare il pregiudi­
zio, svecchiare lé idee (e se mai si fos­
se conservatori, promettere ed attuare 
fedeltà alle chiare serene parole dei 
Regolamenti).

E’ necessario comprendere che la 
forza vera capace di ottenere la fu­
sione e l’obbedienza di molti indivi­
dui è affidata soltanto a quel che 
può trasparire dalla forma, e che gli 
uomini sentono, con infallibile intuito, 
pronti a negare o a dare. E mentre è 
facile che un individuo sbagli, è quasi 
impossibile che s’inganni una massa : 
di cui ogni elemento è propenso al giu­
dizio, ricettivo ad ogni impressione; in 
agguato, direi, per cogliere un elemen­
to buono o cattivo, valido a stabilire 
se l’ufficiale è egli stesso « buono » o 
cattivo.

bisognerà ancora credere nella no­
stra umanità comune, e diventare ca­
paci d’amare. In questo soltanto trove­
remo equilibrio, e troveremo meno as­
surdo il caso che ci fa comandanti di 
padri di famiglia preoccupati e canuti; 
i quali seguiranno dovunque quel ra­
gazzo coi gradi, che hanno sentito vici­
no alle loro pene, intelligente dei loro 
bisogni, semplice nella sua autorità.

La società di oggi ha proprio bisogno 
di chiarire le idee in questo senso; l’uf­
ficiale ha acquistato, in particolare, un 
privilegio e guadagnata una possibili­
tà: che, nelle sue mani, possono edifi­
care o distruggere.

Ed ognuno può scegliere, anche in 
questo tempo, tremendo di smarrimen­
to e di distruzione

Il sentimento che più ha sofferto nel 
popolo italiano negli ultimi venti an­
ni è stato probabilmente l’amor di pa­

tria.
Nonostante che il Fascismo fosse sor­

to con un programma nazionalistico 
ed avesse improntata la sua azione ad 
una contìnua ed esasperata esaltazione 
dell’orgoglio nazionale ed in seguito 
razziale, risultato della sua propagan­
da è stato il dilagare tra il popolo di 
un’apatia « di un disinteresse generale 
per la vita politica e per le sortì della 
Nazione. Il diffondersi di questi senti­

menti è stalo più rapido e più intenso 
proprio nel ceto che costituisce in cer­
to modo la spina dorsale di egra po­
polo e dà il tono del suo livello intel­

lettuale, la piccola borghesia, che fino 
allora era stata da noi invece deposita­

ria del più acceso e disinteressato pa­
triottismo. La mistificazione dei valori 
più puri del Risorgimento, il graduale 
smantellamento delle garanzie costi­

tuzionali, le illegalità metodiche, era­

no tanti motivi da indurre chi amava 
davvero l’Italia ad opporsi al Governo. 
Tuttavia l’impreparazione politica — il 
Regno d’Italia aveva soli 75 anni — 
e la mancanza di una classe dirigente 
capace, resero vana ogni opposizione 
e il partito fu libero di acquistare po­

teri progressivamente dilaganti rag­
giungendo il punto di dare la sensa­
zione a fautori e a nemici che Italia 
e regime fascista fossero una cosa sola. 
'Iragico errore che ha causato la tri­

ste conseguenza di fare accomunare 
agli oppositori, sempre più numerosi 
anche se nascosti sotto un conformi­
smo più o meno assoluto, nella stessa 
sorte Patria e fascismo e di far deside­
rare a non pochi — che lo ritenevano 
l’unico mezzo — che fosse pur venuta 
la sconfitta militare, purché l’Italia po 
tesse liberarsi dal Regime.

A questa tremenda confusione non si 
sono sottratti molti dei giovani. Non 
si v u q I  negare qui che non ci sia stato 
nelle nuove generazioni l’amore per la 
Patria dato con slancio e generosità, 
come è caratteristica dei giovani, e che 
il dovere non sia stato compiuto sino 
all’estremo sacrificio e siano mancati 
esempi luminosi di eroismo, come m 
ogni altro momento della storia d’I­
talia.

Si afferma solo che la confusione sui 
concetti di Patria e di partito ha pe­

sato in modo doloroso anche sili gio­
vani, anzi specialmente sui giovani, 
che non avevano il conforto dato alle 
generazioni più mature da una espe­

rienza diversa da quella che loro sì 
erano fatti con il clima fascista, che non 
sentivano — nella generalità — più 
gli affetti, forse artificiosi ma pieni di 
appassionata energia, di quell’atmosfe­
ra calda di romanticismo che aveva ac­
compagnato gli anni di primavera del­
la nostra Italia fino alla grande guerra, 
ultima nostra guerra di indipendenza.

E le conseguenze sono state tutte di 
ordine spirituale. La gioventù, viven­
do sotto l’influsso di un’epoca che è 
ovunque caratterizzata dalla svaluta­
zione dei valori ideali e spirituali per 
esser tutta rivolta alla ricerca di inte­
ressi terreni, spesso grettamente mate­
rialistici anche se abilmente e magari 
inconsciamente mascherati, chiamata in­
vece a compiere il dovere più alto, 
quello che richiede i sacrifici più duri 
senza alcun corrispettivo in contrac­
cambio. pur non avendo chiare le idee 
e ’ ' riotivi che io giustificavano.

sentito crescere il malessere e lo smar­
rimento, ha sentito più forte l’attrat­
tiva dei ' valori più immediati e più 
amara la rinuncia ad essi. Solo il pro­
fondo senso del dovere e della soppor­
tazione, che è radicato nel cuore di 
ogni italiano da una lunga storia di sa­
crificio e di dolore, ha permesso che la 

crisi rimanesse solo una crisi psicolo­

gica.

Col 25 luglio song venuti a cessare 

finalmente ì motivi dell’ ossessionante 

confusione. L’Italia è di nuovo nel cuo­

re di ogni italiano non più lo Stato che 

opprime e soffoca ogni sia pur legitti­

mo individualismo, ma la Patria, ma­

dre comune che ama e rispetta i suoi 

figli e che, se esige da loro sacrifici an­

che durissimi, sino al dono della vita, 

questo fa per supremi motivi ideali 

che ognuno riconosce giusti ed accecta 

con slancio. Così almeno — forse con

ottimismo — amano pensare i giovani.

Tuttavia non si creda che, con la ca­

duta del fascismo, la crisi si sia risolta 
di un colpo completamente. L j  scon­

certo degli animi è troppo intimo e 
profondo, troppo lunga e dolorosa l’e­
sperienza dell’oppressione, troppo lega­

te alla sorte delle armi le cause della 
liberazione, perchè sia stato sufficiente 
un proclama a ridare agli italiani l e- 
quilibrio perduto.

Sarà invece necessaria un’autenvca 
opera di rieducazione degli spiriti a 
quelli che sono i valori eterni ideali, 
al servizio dei quali è veramente bello, 
senza amplificazioni retoriche, agire e 
soffrire; rieducazione delle coscienze 
alla responsabilità di ognuno di fron­
te agli altri cittadini, alla comunità ed 
allo Stato, secondo i principi di giustì­

zia e carità. Sono i giovani chiamati 
particolarmente a questo sforzo di per­
sonale ricostruzione. La sorte d’ital a 
dipende in gran parte dalla loro riu­

scita.
Giorgio Ceccherini

LAVORO CHE NON MUORE
Talvolta, anche con un martello in 

mano, la nostra mente può meditare. 
Così l’altro giorno, mentre lavoravo 
attorno a un delicato apparecchio (pro­
duzione bellica) presi a fare considera­
zioni forse nuove per l’ambiente in 
cui mi trovavo: pensai cioè che tutto 
il lavoro di un giorno o di più giorni 
poteva essere distrutto in un istante 
per lo scoppio di una bomba o per 
qualche altro sconvolgiménto.

Ancora una volta ebbi modo di con­
statare la fragilità di queste opere e 
delle nostre fatiche.

E’ certo che se la vita di un uomo 
si dovesse basare su queste sole risor 
se, essa sarebbe ben misera e — cre­
do — per nulla invidiabile da parte 
nostra. Trascurando un poco l’egoismo 
e la superbia umana —; che qualcuno 
potrebbe qui far rilevare — è impos 
sibile dire che l’uomo non pensi af­
fatto alla posterità e occupi la sua esi­
stenza in un lavoro che sa destinato 
alla immediata distruzione. Pe cosi 
fosse, la umanità non avrebbe nè san­
ti, nè genii, nè eroi: l ’intelligenza del­
l’uomo verrebbe annichilita.

Ma al di sopra di questo lavoro ca­
duco, v’è un altro lavoro che non muo­
re. Lavoro fatto da grandi e da picco 
li, da buoni e da malvagi — questi 
ultimi speriamo in minimo numero —, 
fatto dagli uomini e dalla Divina Prov­
videnza.

E’ proprio di questi giorni -~ ad e- 
sempio — una spaventosa crisi storico 
politica, nonché etica, che ci ha fatto 
ancor più profondamente meditare sul­
la fragilità delle cose umane. Ebbene, 
di fronte al crollo di una legge postic 
eia, mettiamo la legge divina e la leg­
ge naturale: non sono queste due ope­
re indistruttibili? Nel leggere, per e- 
sempio, i più bei versi dei salmi della 
Bibbia (nella quale ritroviamo tale 
legge), non notiamo la loro magnifi­
cenza, e non ci sentiamo maggiormen­
te ispirati a 1 una completa fiducia nel 
Signore, che il salmista ha esaltato? 
Quei versi sono lavoro che non muore.

Ma senza uscire dal campo delle no­
stre possibilità umane, vi sono tante 
cose che attestano la misericordiosa 
benevolenza di Dio verso l’intelletto 
umano ed insieme il suo consiglio al­
l ’umana volontà.

Infatti, i.1 patrimonio artistico cul­
turale di un popolo è dono divino: Dio 
solo permette che i genii dell’umanità 
nascano in questo o in quel paese, e 
fruttifichino particolarmente a favore 
di questo o quel popolo. In tale cam­
po, noi italiani possiamo veramente 
dichiararci prediletti dal Signore : i 
nostri musei e le nostre biblioteche 
brillano (di questo, non molto tempo 
-fa, altri si rammaricava!), più che per 
trofei e bandiere, per la bellezza delle 
loro tele, per lo splendore dei loro mar- 

jn L

scritti. Si può dire che il motivo con­
duttore di tutta la nostra storia, anche 
se accompagnato dal fragor delle ar­
mi, sia costituito dal canto dei poeti 
che hanno magnificato la nostra Terra 
e i nostri eroi, che hanno esaltato le 

. virtù del nostro popolo. E’ questo un 
retaggio onorifico, eh«- nulla al mon­
do potrà mai distruggere, perchè an­
che la più incosciente tirannide o go­
verno non potrà mai togliere dall’ani­
mo degli italiani il sentimento di vene­
razione per l’arte passata, e il deside­
rio di continua nuova e degna produ­
zione.

Anche questo, dunque, è un lavoro 
che non - muore. Ma è un lavoro, che 
— come ho detto prima — costituisce 
un dono particolare del Signore, e che

Il Presidente Centrale 
dal Ministro Severi

Il 26 agosto S. E. il Ministro 

dell’Educazione Nazionale ha ri­

cevuto il Presidente Centrale 

deila FECI, che gli ha sottopo­

sto alcuni problemi riguardanti 

la categoria degli universitari.

quindi non possiamo disprezzare, ma 
anzi dobbiamo sempre più curare. For­
se fino a qualche tempo fa, qualcuno 
avrebbe potuto vituperare i « sentimen­
talismi » (cioè il dedicarsi allo studio, 
per esempio), nell’ora grave che la no­
stra Patria attraversa; ma nell’intimc 
della nostra casa, nei pochi istanti di 
riposo dalle nostre fatiche quotidiane, 
non è un sentimentalismo pensare con 
serenità ai nostri studi — di qualsiasi 
genere essi siano — e dedicarvisi con 
slancio pari, anzi maggiore che per i! 
passato; proprio perchè, di fronte al­
l’abbrutimento forzato, che la guerra 
cerca di imporre al nostro animo, solo 
sui libri, solo nella musica, solo nel­
l’arte possiamo trovare un rifugio spi­
rituale che venga subito dopo gli altri 
ben più importanti della preghiera e 
dell’amicizia.

Lavorare dunque a questo lavoro 
eterno è nostro preciso dovere, oltre 
che grande consolazione, perchè in tal 
modo consultando cioè i sommi ero: 
del pensiero — abbiamo modo di sen. 
tire di più la nostra condizione di uo­
mini e di italiani; e questo dovere le 
richiede anche un nostro sommo Mae 
stro, quando ci ammonisce : « ... fati : 
non foste a viver come bruti — ma pei 
seguir virtute e conoscenza ». La «vi: 
tù» di Virgilio e di Dante, è squisita 
mente italiana.

n :



«? A Z I O N E  F U C I N A

¿ te tte rà  a p e rta
Caro Andreotti,

oggi che ogni « onesto cittadino » è felice per la recuperata libertà e 
si affretta ad inviare al Direttore del quotidiano preferito una lettera 
aperta nella quale più o meno apertamente, parla del suo caso personale, 
penso che anche il Direttore di ’'Azione Fucina” potrà e vorrà ospitare una 
mia lettera aperta. _

Mi riferisco ad un punto delle Opinioni pubblicate su ’’Azione Fucina” 
del 18 agosto, e precisamente l ’ultimo punto, là dove si accenna alla 
”responsabilità di alcuni cattolici (gerarchi e fedeli) nella conservazione e 
prosperità del fascismo” e agli "ambientini filofascisti, non pochi Cappel­
lani militari o della Gii, diversi pubblicisti”, ecc.

Per il momento lascio da parte i gerarchi e i fedeli, gli ambientini e 
■ i pubblicisti, riservandomi di tornare sull’argomento — se sarà il caso 
quando lo affronterete in pieno in altra parte del giornale; desidero invece 
parlare un po' pacatamente dei Cappellani militari e dei Cappellai 
della Gii.

I Cappellani, come tutti i sacerdoti (e come tutti i cattolici) si divi­
dono in due categorie: quelli che hanno il pieno senso della loro grande 
responsabilità e il cuore ardente di carità, e quelli che lasciano un po' dor­
micchiare carità e senso di responsabilità e si occupano degli incarichi loro 
affidati come fossero questioni di ordinaria amministrazione.

Ora secondo me (e non sono sola fra i cattolici di azione a pensare così) 
i sacerdoti che siano mossi dal solo desiderio di portare Cristo ai fratelli 
(soldati, ragazzi, operai, ecc.) hanno fatto molto bene a mettersi i galloni 
sul cappello e sulle maniche, le stellette o i fascietti sull’abito — anche se 
qualche volta ne usciva fuori un’acconciatura un po’... carnevalesca — pur 
di andare essi stessi in mezzo ai soldati, ai ragazzi, agli operai (accenno 
qui all’opera dei Cappellani del lavoro, che probabilmente sono ora accu­
sati di appartenere a uno di quegli « ambientini filofascisti » sopra citati). 
Infatti bisogna che il cleri, si convinca che non è più il tempo della sola 
sagrestia e del solo pulpito parrocchiale; e se è vero che il fascismo tentò 
più di uqa volta di relegare la attività sacerdotale alla sagrestia e al pul­
pito parrocchiale, è anche vero che proprio attraverso i diversi Cappellani 
e attraverso l’insegnamento religioso nelle scuole diede ai sacerdoti stessi, 
gentilmente allontanati dalla porta, la possibilità di rientrare altrettanto 
gentilmente dalla finestra. E non si dica che i Cappellani in pratica non 
potevano far nulla se non applaudire o dir di sì! I veri Cappellani, i veri 
apostoli, riuscivano a tutto: a battezzare, a comunicare, a cresimare, a par­
lare di Gesù ai bambini e ai grandi, a confessare, e tutto questo con la sola 
forza dell’amore di Cristo che si vale di ogni mezzo lecito per giungere 
ad un solo fine: la conquista dell’anima. Le organizzazioni militari, fasciste
0 sindacali, il contatto personale ed anche ossequiente con i « gerarchi », era 
per i veri sacerdoti null’altro che un mezzo efficace per giungere alle 
anime e per portare Cristo alle anime. Forse Un giorno uno di questi Cap­
pellani ci racconterà come, ricevuto da uno dei Segretari del disciolto par­
tito fascista per ragioni di ufficio, riuscì — portando pianamente e intelli­
gentemente la conversazione sul terreno- religicso — a confessarlo e ricon­
ciliarlo con Dio. Ma questa opera di molti Cappellani e sacerdoti, opera 
silenziosa e personale, non appariva, come in genere non appaiono le opere 
deH’apostolato individuale: ma non per questo sono meno meritorie, anzi 
forse sono più meritorie di altre iniziative di apostolato collettivo, che spesso 
non lasciano frutti definitivi.

Chè se poi molti Cappellani si sono limitati ad un lavoro di ordinaria 
amministrazione, ciò significa semplicemente che essi appartengono alla 
« seconda categoria » del clero, a quella categoria che ci fa soffrire perchè 
ci obbliga a dare delle spiegazioni a quanti in buon fede affermano che la 
Chiesa da milizia è divenuta burocrazia, da apostolato mestiere.

E per continuare a parlare un poco del clero (sulla funzione dei laici 
cattolici sarà bene discutere fra noi a guerra finita, quando torneranno i 
nostri fratelli dalle prime linee e dalle lontane prigioni, perchè la loro opi­
nione dovrà essere la più ascoltata), penso che non sia male dire già fin 
d’ora — in vista del ricostituirsi dei partiti politici —• che non andrebbe 
molto a genio a noi giovani trovare dei sacerdoti a capo di un partito poli­
tico sia pure cattolico; perchè, essendo ormai avvenuta la Conciliazione, è 
bene che i preti si occupino di predicar Cristo, e soltanto Cristo, nonché
1 doveri che abbiamo noi suoi fedeli: tra i quali doveri, quando si è in 
guerra, uno dei primi è di combattere, senza riserve, per la Patria.

A proposito di Patria, lasciatemi dire che ho provato un poco di ama­
rezza nel constatare che nel numero di ’’Azione Fucina”, che porta la triste 
data del 18 agosto, non mi sia stato concesso di leggere — se non in una 
breve riga dell’articolo di don Pignedoli — la parola « Italia ». In questi 
momenti abbiamo sopratutto bisogno di questo: di sentirci tutti uniti nel 
nome della Patria nostra, di sentire che al di là delle amare separazioni 
territoriali che il nemico ci impone, al dì là delle divergenze politiche che 
la situazione interna del paese sembra aggravare, al di là del contrasto 
delle generazioni e delle opinioni personali, siamo uniti da un umano de­
nominatore comune: l’amore per la nostra terra martoriata, l’amore per 
il nostro popolo sofferente. Infatti ciò che conta per noi, ieri còme oggi, 
è soltanto 1 Italia. Ma forse questo lo comprendiamo ancora più noi, con 
le nostre ferite interne, che non ì morti resuscitati e i nuovi sopraggiunti, 
che giocherellano con la parola « libertà » e già preparano, di sotto, le ele­
zioni. e già s azzuffano sulle liste dei candidati... La massa è stata « plebe » 
alcune ore. poi tutto è rientrato nell’ordine. Gli operai e i contadini lavo­
rano, i soldati combattono o si preparano a combattere. Ma lavorano in 
tutt altro senso anche giornalisti, politicanti, avvocati : tutta gente per la 
quale la guerra è faccenda che riguarda solo Badoglio, e che perciò non ha 
altro da fare che prepararsi in fretta per le elezioni (troppo presto pro­
messe, quando I soldati saranno ancora quasi tutti sotto le armi, e a farle 
ci saranno soltanto gli esonerati; i riformati, i vecchi, quelli che per una. 
ragione o l’altra son rimasti a casa).

Ma direi che questo è un problema ancora lontano. Ciò ?he conta ora 
è quanto farà, potrà fare, il Governo; e meglio potrà fare quanto più noi 
saremo compatti, compresi del nostro dovere, pronti a non cedere mai 
sull’onore.

La mia « lettera aperta » ha oltrepassato in lunghezza le mie intenzioni 
Ve ne chiedo scusa e Vi saluto cordialmente.

Clara Valente
Gent.ma Signorina,

Le sono assai grato per l’interesse 
che dimostra al nostro giornale ed 
anche — voglio esser sincero — 
perchè con la sua lettera mi dà l’oc­
casione di precisare alcune idee, 
senza ancora giungere a quell’arti­
colo su ”1 cattolici ed il fascismo” 
che diverse ragioni mi consigliano 
a differire di scrivere.

Ricordato dunque che io ho par­
lato, nella, nota da Lei■ commenta­
ta, di ”non pochi Cappellani” e che 
quindi distinzione in due categorie 
era stata fatta da me per primo; e 
stabilito che non intendevo nè in­
tendo fare una valutazione genera­
le dell’opera dei Cappellani stessi, 
sia militari che della Gii, Milizia, 
Lavoro, ecc., per cui non avrei nè 
competenza nè autorità; ritengo di 
poter dire che i ’’gentili” mezzi con 
i quali ai Sacerdoti sarebbe stato 
'dato di rientrare dalla finestra del­
l’edificio sociale fascista, dopo esse­
re stali scacciati dalla porta, non 
sono da me ora deprecati per que­
stione di forma (San Filippo si met­
teva sulle spalle code di carta che 
certo lo rendevano un po’ più ridi­
colo dei sacerdoti con fascetti, lo­
sanghe e lasagne...) ma proprio nel­
la loro sostanza insincera che ha 
causato tanto male, seminando con­
fusioni, disorientamenti ed inganni. 
Gran consolazione era che i Cap­
pellani riuscissero a ’’ comunicare, 
cresimare e parlar di Gesù” od an­
che ad ascoltar le confessioni dei Se­
gretari del Partito, se per far que­
sto dovevano chiudere gli occhi su 
tanti e tanti aspetti negativi, per cui 
all’uomo della strada si dava il mo­
do di vedere accomunata la Chiesa 
ed il Fascio, in penose cerimonie 
dove nessuna differenza era fatta 
tra il sermone del "prete” e quello 
del "gerarca" o del compiacente uf­
ficiale! Ben altrimenti che con que­
sto calcolo gretto, realistico e com­
piacente, a me sembra che debba

intendersi la vita cattolica. Una vol­
ta giudicato che il fascimo era 
nella sua enunciazione teorica as­
solutistica e più ancora nella sua 
pratica fatta spesso di violenza e di 
machiavellismo, una forma di regi­
me non degna di un popolo civile, 
(si rilegga l'Enciclica ” Non abbia­
mo bisogno”...) nessun motivo po­
teva legittimare l’appoggio che gli 
si veniva dando per i titoli e sotto 
le vesti più diverse: crollato poi
questo regime è assurdo che i suoi 
mallevadori, appellandosi alle co­
mode astrazioni del bene comune e 
dell’obbedienza civile, ovvero alla 
difficoltà — modestia a parte — di 
farsi sostituire, rimangano con di­
sinvoltura jilla ribalta, osannando al 
Governo attuale, pronti ad inneg­
giare a qualsiasi altro in futuro. Se 
i’anticlericalesimo risorgerà dovrà 
avere un bersaglio obiettivamente 
inattaccabile: a pena di far succe­
dere la defezione di quei buoni cat­
tolici che per nulla sareobero com­
mossi se i sacerdoti X  o Y, marcia 
su Roma, squadristi, panegiristi e 
non raramente predicatori anche 
dell’odio del nemico, venissero chia­
mati a render conto delle loro sor 
tite di pista.

Ripeto che si tratta non di tutti 
i sacerdoti o cappellani, ma solo di 
quelli che della loro missione «su- 
rono per fare una metodica propa­
ganda politica: che siano pochi o 
molti non sta a me. giudicare.

Molti altri punti Lei ha toccato 
e non a tutti lo scarso spazio ini 
concede qui di rispondere. Son 
d’accordo che i Sacerdoti, per la 
loro caratteristica missione, deb­
bano rimaner fuori dai partiti e 
dalla politica attiva: proprio per­
ché spetta loro l’altissimo compilo 
di ” predicar Cristo e soltanto Cri­
sto ed i doveri di noi, suoi fedeli ”, 
Ricorda quanto qui io scrissi in 
febbraio, quando 230 preti ” bachi­
cultori ” ebbero l'infelice idea di

I PROBLEMI DELLA SCUOLA
Il breve urtinolo dell’amico Cu- 

tolo chè, sotto il promettente tito­
lo ” A proposito della scuola”  è ap­
parso nella prima pagina dell’ulti­
mo numero del nostro giornale, ha 
suscitalo in molli una non gradita 
sorpresa.

Si tratta evidentemente, di una 
nota non troppo intonata sia alla 
gravità del momento (malora pre­
munii), sia nei riguardi di Azione 
Fucina, la cui prima pagina, svol­
gendo molivi essenziali, vuol es­
sere vicina ai problemi d’oggi con 
i ntellige nte prem ara.

E, poi, data e non c,o il cessa V op­
portunità di parlare di tali questio­
ni che hanno la loro circoscritta 
importanza, ciò andava fatto in 
altro modo e non certo con un lin­
guaggio che, ispirato ad una lotta 
di classe, ci richiama nel suo sa­
pore particolarmente a tante lette­
re che oggi tempestano i nostri 
quotidiani.

Diciamo solo che le due questio­
ni, trattate in modo così sbrigati­

vo ed impulsivo da Cutolo, si 
riallacciano a problemi ben più va­
sti ; la prima all’attuale posto delle 
donne nella vita pubblica, la se­
conda alla posizione inorale, pri­
ma che economica del ’ ’professo­
re” , la quale, già poco chiara agli 
inizi, è di molto scesa, per eviden­
ti motivi nell’ultimo ventennio.

I problemi di questa scuola che, 
all’ indomani del 25 luglio si pre­
senta tanto bisognosa di cura sotto 
tutti gli aspetti devono trovare il 
loro posto in Azione Fucina, ma 
vanno visti con uno spirito più se­
reno ed un respiro più ampio. So­
lo così potremo portare il nostro 
modesto, ina serio contributo di 
idee ad un’ opera che — è bene dir­
lo subito — lenendo presente tutte 
le esperienze, quelle antiche e 
quelle di ieri, deve condurre non 
ad automatiche restaurazioni, ma 
ad una intelligente ricostruzione.

Francesco Zappa

Attività dei cattolici ungheresi
per la classe universitaria

Una corrispondenza da Budapest, 
comparsa recentemente nell’Osserua- 
tore Romano, dal titolo « I centri di 
formazione cattolica degli universitari 
ungheresi », dà notizia dello sviluppo 
di una provvida iniziativa attuale in 
Ungheria: la fondazione di Case dello 
studente universitario cattolico.

Si calcola che non meno della metà 
dei 18.000 studenti universitari unghe­
resi è costretta a seguire gli studi lon­
tana da casa propria.

Questo numero considerevole di 
giovani accorsi alle città universitarie 
si vede nella necessità di prendere al­
loggio presso dei privati, esponendosi 
così molto spesso a pericoli non. indif­
ferenti per la propria religione e m o­
rale, Poiché nelle Università non è an­
cora introdotta l’istruzione religiosa, 
la gioventù nel momento più criticò 
della sua vita intellettuale, si trova a 
lottare da sola contro gii attacchi e le 
insinuazioni incessanti delle idee false, 
sia di ordine politico che di ordine fi 
losofico e morale.

Contro tali pericoli, come fortezze 
dello spirito cattolico, stanno i Collegi 
e le Case dello Studente, Universitario 
Cattolico,- ove, accanto alla prepara­
zione scientifica, non manca l’aria vivi­
ficante e la luce dèlia fede cattolica e 
della morale evangelica. Essi sono ben 
in grado di educare e disciplinare una 
classe intellettuale cattolica, che possa 
fronteggiare i duri compiti e i sacrifici 
che la Chiesa e la Patria, richiedono in 
questi tempi. L’esperienza lo dimostra. 
Oggi tutti i genitori cattolici hanno’ 
compreso l’importanza e la necessità 
dei collegi universitari che possono 
continuare i risultati dell’educazione 
dei. collegi medi. L ’esempio piu splen­
dente sono i Collegi di S. Emerico, dai 
quali sono usciti in. questi ultimi de­
cenni quasi tutti i dirigenti della vita 
cattolica ungherese.

Ora, è interessante ricordare chè r i­

andare ad offrire un serico drap­
po, foriero di vittoria, all’on. Mus­
solini? Lo ripeto ancora oggi: il 
Sacerdote deve stare in Chiesa (in 
senso sostanziale) poiché quando 
ne esce trova sempre chi specula 
sulla sua semplicità o su altri suoi 
umani difettucci...

Dell’amor di patria — di cui 
oggi per combinazione tratta 
un’articolo di questo giornale — 
noi preferiamo che p er . molto tem­
po se ne parli pochissimo, speran­
do — a contrariis — che cosi si 
compia qualcosa di veramente 
buono per l’Italia nostra. È chiaro?

Due osservazioni ancora.
” Quando si è in guerra, uno dei 

primi doveri è di combattere, sen­
za riserve,, per . la Patria” : giusto, 
ma... con riserva, giustificata dalla 
diffidenza in noi inculcata verso 
simili frasi dall’uso anfibio fattone 
dal passato Regime, promotore di 
una guerra non certo ideale.

Le elezioni, dice infine Lei, sa­
ranno fatte — se dopo quattro mesi 
dalla fine della guerra — solo da 
chi alla guerra stessa non è an­
dato. A parte che ciò è inesatto, 
Le rispondo che. è vero che nella 
ricostruzione un posto preminente 
spetterà ai reduci dai fronti, i pro­
blemi dei quali dovranno essere i 
primi a porsi sul tappeto, ma non 
diamo ad alcuno l’esclusiva di rap­
presentare la comunità nazionale; 
anche tra i gobbi e gli storpi non 
andati alle armi ci sono molti che 
hanno una loro competente parola 
da dire, alla pari dei professionisti 
che lei accusa in blocco. Il mo­
nopolio cui ho accennato farebbe 
succedere reazioni del tipo di 
quelle dell’altro dopoguerra, con la 
triste conseguenza, che spero Lei 
non si auguri, del risorgere di un 
nuovo squadrismo.

Ringraziandola nuovamente La 
ossequio.

Sriulio ìindrectti

niziativa e la colletta nazionale che la 
sostiene non sono se non il coronamen­
to di tutta una vita spesa per il rina­
scere della classe intellettuale cattolica 
della società ungherese. Intendiamo 
parlare dell’opera di S. E. Mons. Giulio 
Glattfelder, Vescovo di Csanàd. Egli si 
acquistò la stima e la simpatia di tutta 
la nazione, come insigne pedagogo 
scrittore e oratore dell’antica scuola 
classica, organizzatore indefesso e pa­
store di spirito apostolico. Ma il suo 
maggior merito, si è l’affetto e le cure 
incessanti ch’egli ebbe per la gioventù 
studiosa. Tutti lo conoscono come « il 
Vescovo degli Universitari », circonda­
to com’è dall’affettó filiale e dalla con­
fidenza degli universitari. L’origine del­
l’opera suo è ben nota e significativa. 
Nel 1901, giovane sacerdote ancora, egli 
prese in affitto alcune camerette nelle 
vicinanze dellUniversità Pàzmàny, nel­
le quali abitò egli stesso con 12 studen­
ti universitari, gettando così le basi 
dei futuri Collegi di S. Emerico. Nel 
1902 fondò l’Associazione dei Convitti 
per Universitari Cattolici, cosicché 
quelle modeste camei'e affittate diven­
nero un Convitto a due piani, capace 
di accogliere Ì20 alunni. Nel 1908 a 
Buda sorse il primo Collegio di S. Eme­
rico, costruito mediante i fondi raccol­
ti esclusivamente, con ogni sacrificio 
dallo stesso giovane Sacerdote, il quale 
divenne Direttore dei 180 alunni ospi­
tati dal Collegio, coadiuvato validamen­
te e fedelmente da Giuseppe Vass, ex 
alunno dèi Collegio Germanico-Unga- 
rico, allora professore di teologia^ il 
quale portò con se da Roma il vivo 
spirito e i principi educativi del Cen­
tro della Cattolicità.

Il secondo Collegio di S. Emerico 
trovò dapprima la sua sede in una ca­
sa d’affitto, con 120 alunni sotto la di­
rezione di Ladislao Saly. Si progettò 
un Collegio per 300 alunni; in mancan­
za di mezzi finanziari, il nuovo diretto­
re Giuseppe Vass ottenne dalla Banca 
del Belvàros un prestito di 1.200.000 
corone impegnando « l ’onore della sua 
veste sacerdotale » che bastò per ipote­
ca. Così si costruì nel 1913 il più gran­
de Collegio di S, Emerico a Pest per 
300 alunni universitari. Budapest pos­
sedeva così due Collegi di S. Emerico, 
il cui spirito cattolico cominciò a de­
terminare una orientazione decisa con­
tro la mentalità liberalesca della gio­
ventù universitaria dì allora.

I risultati ottenuti stimolavano il 
Fondatore a continuare l’impresa e ad 
erigere pure in altre città universitarie 
simili centri di orientamento e di for­
mazione cattolica. Nel 1923, già Vesco­
vo di Csanàd, fondò a Szeged il terzo 
collegio di S. Emerico, ch’ebbe una 
nuova sede nel 1930 per sessanta alun­
ni. Da questo Collegio in venti anni 
sono usciti più di 1000 studiosi cattolici 
diplomati.

II successo dei Collegi di S. Emerico 
cominciò ad attirare la pubblica at­
tenzione. A Sopron, ove trovò ospita­
lità la celebre Scuola Superiore di Mi­
niere, Alti forni e di Scienze Forestali 
•della città di Selmec, si pensò di co­
struire un simile collegio. Una delega 
zione composta dal professore benedet­
tino Horvàth Detre, dal borgomastro di 
Sopron Michele Sopronyi Thurner e 
dal rettore delle suddette Scuòle Gèza 
Boleman, si recò dal Vescovo Glattfel 
der per ottenere la iondazione. Occor­
revano 600 mila pengò. Si riuscì a met­
tere insieme la somma. Lo stesso Mon­
signore Glattfelder fu il primo a con­
tribuire con la sua consueta generosi­
tà, poi venne una donazione da parte 
di Lord Rotbermére, così pure concor­
sero gli altri Collegi S. Emerico; e fi­
nalmente si completò la somma con un 
prestito da parte dello Stato. Il quarto 
Collegio di S. Emerico s’apriva con 90 
alunni, fra i quali c’erano pure studen­
ti di Liceo. Il primo direttore ne fu • 
l ’esimio pedagogo Giuseppe Koszters

zitz, fino al 1936. Successivamente la 
Scuola Superiore — istituto questo di 
un passato glorioso, fondato nel 1738, e 
cui persino il Politecnico di Parigi pre­
se il suo piano di studio, mentre le sue 
tradizioni e i suoi usi studenteschi fu­
rono imitati da diverse università po­
lacche, tedesche e russe; — ottenne nel 
1930 il grado di Università, affiliandosi 
al Politecnico di Budapest e gli alunni 
vi confluivano così numerosi, che fu 
necessario ampliare il Collegio di San 
Emerico. Si pensò cioè di istituire un 
altro convitto per gli studenti liceisti, 
dedicando tutti i posti del Collegio ai 
soli universitari. P. Giovanni Gacs, il 
n u o v o  direttore, realizzò queste 
piano, acquistando una villa con giar­
dino. Così il Collegio S. Emerico di 
Sopron potè ospitare 102 universitari, 
mentre i liceisti troveranno posti 
nella sua filiale capace di 38 alunni.

Si ha ben fondata speranza, che fra 
poco anche presso le altre città uni­
versitarie, sorgeranno diversi Collegi di 
S. Emerico mentre sono in vista am­
pliamenti degli attuali. Per citare solo 
alcuni fatti, diremo che un generoso 
mecenate, il Principe Elemèr Lònyai 
e la sua consorte S. A. la Principessa 
Stefania del Belgio, intendono di la­
sciare tutti i loro averi a tale scopo; 
inoltre S, E. Mons. Glattfelder, conti­
nuando nella sua paterna sollecitudine, 
ha già offerto la somma non indiffe­
rente di 100.000 pengö.

L’attuale movimento e la colletta 
nazionale pro Universitari Cattolici è 
sempre sulle medesime direttive dei 
Collegi S. Emerico del benemerito fon­
datore .11 suo instancabile lavoro e i 
suoi sacrifici ottennero così un doppio 
risultato ; anzitutto l’aver definitiva­
mente richiamato l ’attenzione dell’opi­
nione pubblica sui problemi universi­
tari, poi — e questo ne fu lo scopo 
principale e immediato — l’aver dato 
alla Chiesa e alla Patria una lunga 
schiera di uomini eletti per virtù e 
per intelligenza, capaci di influire nel­
la vita pubblica del paese, orientando 
la sempre più decisamente verso i 
principi della sana dottrina sociale 
della Chiesa Cattolica.

Nessuna meraviglia che le masse fi­
nora indifferenti si vadano interèssan- 
do sempre più di questi focolari di 
educazione universitaria, ove, secondo 
la Lettera Pastorale collettiva dei "Ve­
scovi ungheresi « la gioventù si cimen­
ta per formare l’esercito compatto per 
la causa di Dio e per l’ideale della mo­
rale cristiana » a beneficio di tutto un 
popolo.

Opinioni
Ancora non riusciamo a com­

prendere il motivo per cui tanti 
usano l ’aggettivo « cattolico » c q ii 

. una frequenza impressionante e 
nelle più varie accezioni. Per al­
cuni casi siamo ormai abituati e 
più non ci impressiona — come per­
le cattoliche Banche, le Coopera­
tive ecc. — ma di fronte ad una 
nuova offensiva di cattolicesimo 
dichiarato non possiamo non preocl 
cuparci. O, infatti, il mondo si è 
convertito in massa o si è perduto 
il senso anche di questo delicato ag­
gettivo che indica l ’appartenenza al 
la Chiesa : e se è vera la seconda 
ipotesi, il fenomeno ci si do­
manda — è sincero o cela recon­
diti fini?

Vorremmo comunque che nessu­
no adoperasse il termine catto­
lico » contrapponendolo a « socia­
lista », « comunista » e simili, trat­
tandosi di due ben diversi concet­
ti che non si comparano senza 
conseguenze molto gravi (a scuola 
ci insegnavano che non è possibi­
le lavorare su grandezze eteroge­
nee...). Bisogna aver rispetto per 
questa benedetta parola ed usarla 
sol quando è opportuno. Cioè, al 
lo stato attuale, piuttosto rara­
mente.

* * ■*:
»

Per una strana caratteristica del 
momento oggi i non vecchi -— non 
diciamo più « i giovani » perchè se 
ne parla troppo da tutti -— sono 
moderati, benpensanti, mentre i 
vecchi si danno alle pazzie di una 
vita libera, più amena che nobile. 
Noi abbiamo aspettato paziente- 
mente nei primi giorni che il bac­
canale finisse e che i redivivi mae­
stri cominciassero ad impartirci le 
loro lezioni sulle meraviglie del lj- 
beralesimo e della democrazia; ma 
niente eli ciò è per ora avvenuto 
ed invece i buoni vecchietti si van­
no profondendo in piccanti colon­
ne di scritti sulle più banali scipi­
tezze, dai casi della famiglia Pe- 
tacci alle rievocazioni di artisti ed 
artiste celebri.

Attendiamo ancora. Ma certo 
che ci vuole uno stomaco molto 
forte per digerire queste non trop­
po metaforiche « pizze »,

€r. A .

VITA DELLA FUCI
Vigilia

Compagni che muoiono, altri 
che hanno perduto ogni loro cosa 
e son costretti a rifugiarsi in pic­
coli centri in condizioni di disagio 
spirituale e materiale, sedi di asso­
ciazioni danneggiate o distrutte, 
impossibilità di ritrovarci c talvol­
ta anche di scriverci, amici di una 
intera regione tagliati fuori da o- 
gni rapporto ; tutto concorrerebbe 

. a toglierci serenità e fiducia, men­
tre ardua ed indipendente — alme­
no in modo diretto — dal nostro 
operare ci appare la risoluzione ge­
nerale della crisi che inviluppa la 
Nazione.

Di fronte ad un tempo relativa­
mente recente, c’ è invero un note­
vole progresso, consistente nel po­
ter riconoscere il male e nel non 
doverlo chiamare, con tragica 
sfrontatezza, con nomi vuoti pur 
se risonanti, come ’ ’ vita eroica” , 
’ ’ collaudo della coscienza imperia­
le’’ , ecc.

Ma questo rilievo di migliora­
mento morale, nel senso di rinun­
cila ai finzioni cattive, non c cer­
to sufficiente a farci dimenticare 
quanto la situazione sia grave, per 
tutti e quindi anche per il nostro 
movimento di cui qui ci occupia­
mo. Osiamo affermare che non va­
le più oggi l’ uomo, con i soli suoi 
mezzi, a fermare, la corsa del male 
che egli ha meritato e voluto; nel­
le folle che guardano, come unica 
speranza, al Papa — rappresentate 
materialmente dai molti che tra­
scorrono ore ed ore nelle accoglien­
ti adiacenze del Vaticano, sia pure 
ispirate come primo movente da 
un senso di autoprotezione — a 
noi piace vedere il riconoscimento 
di questa necessaria invocazione a 
Dio, cosciente o meno, che salvi 
l’umanità dal pericolo in cui è vo­
lontariamente precipitata e da cui 
non sa più ritrarsi.

Le promesse di perenne assisten­
za alla Chiesa e di certa vittoria 
dei fedeli sul ’ ’mondo”  sono i te­
sti con cui dobbiamo alimentare 
il nostro ottimismo. E dall’amici­
zia che ci lega, ora in modo spe­
ciale, noi sappiamo trarre il con­
forto c Eauspicio per mantener fe­
de in un avvenire, per noi c per 
l ’associazione, sempre vicino a Dio 
e quindi incontestabilmente buono. 
Passata la tempesta ricostruiremo 
con tenacia, insieme alle case di­
strutte, anche gli spìriti dei nostri 
fratelli purificati alla scuola natu­
rale del dolore.

Daremo presto — il Consiglio 
Superiore si riunisce in settima­
na — una parola di suggerimento 
su tutti i problemi che ci si pon­
gono, come uomini, come univer­
sitari e come fucini. Abbiavi vo­
luto oggi, che è sotto molli aspetti 
una ’ ’vigilia’’ , ripetere agli amici 
la nostra presenza nelle loro sven­
ture del corpo e nelle ansie gravi 
dello spirito.

La morte 
di Nello Armoni

Ci giunge da Milano la dolorosa no­
tizia della morte di Nello Annoni. Reg­
gente della locale Associazione univer­
sitaria di A. C., tragicamente avvenu­
ta durante l’ultima incursione nemica. 
Il corpo del nostro caro compagno è 
staio rinvenuto, orribilmente deforma­
to, sotto le macerie della sua abitazio­
ne in via Terraggio.

Riservandoci di scrivere in modo 
adeguato di questa figura così esem­
plare di giovane e di cristiano, ci strin­
giamo intorno agli amici milanesi -— 
tanto provati dalle crudezza della guer­
ra — nel ricordo, nel lutto, nella pre­
ghiera.

Per VUniversità 
Cattolica

La Presidenza Centrale della Fuci ha 
inviato all’Università Cattolica un 
messaggio di solidarietà e di augurio, 
dopo i gravi danni subiti dal comples­
so dei suoi edifici nelle ultime incur­
sioni su Milano.

Altri messaggi sono stati inviati ai 
Presidenti Centrali delle Unioni Uo­
mini e Donne dell’A.C.I., le cui opere 
in Milano hanno pure subito gravissi­
mi danni.
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